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Introduzione

L’esperienza della guerra rappresenta un trauma profondo per coloro che sono 
costretti a viverla, ovvero per le popolazioni coinvolte – loro malgrado – nei con-
flitti. Infatti la guerra è generalmente associata ad esperienze traumatiche per 
le persone che si trovano in questi indesiderati contesti. Tali esperienze, che 
vanno dalla violenza alla vera e propria tortura, possono essere vissute in prima 
persona, riguardare i propri parenti o amici, o anche solo altri esseri umani, che 
spesso hanno come unica colpa il semplice fatto di trovarsi nel luogo sbagliato 
nel momento sbagliato. L’insieme di tali esperienze determina solitamente gravi 
conseguenze in termini di salute mentale, tra cui l’insorgenza del disturbo post-
traumatico da stress o post-traumatic stress disorder (PTSD), come illustrato in una 
revisione di by Johnson and Thompson (2008).

Attualmente l’area mediorientale è teatro di intensi e sanguinosi conflitti, che 
ha prodotto tanti rifugiati – molti dei quali appartenenti alla popolazione yazida 
– che soffrono di disturbi psicologici legati ai traumi associati a questi conflit-
ti. Pertanto la maggior parte di queste persone in fuga dai conflitti ha bisogno 
di un urgente supporto psicologico (Sijbrandij et al, 2017), atto a lenire, almeno 
parzialmente, le ferite psicologiche derivanti da queste esperienze traumatiche.

In tale contesto si è sviluppato il progetto “Diamo un futuro agli yazidi”, fi-
nalizzato a fornire assistenza psicologica a questa popolazione, con particolare 
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riferimento al disturbo post-traumatico da stress. Nello specifico, tale progetto 
si propone di dare seguito a precedenti progetti sviluppati dal Dipartimento di 
Scienze della Vita dell’Università degli Studi di Trieste su finanziamento della 
Regione Friuli Venezia Giulia. Nei progetti precedenti è stata validata una scala 
psicologica in lingua araba per misurare il disturbo post-traumatico da stress, in 
modo da poter fornire assistenza ai rifugiati siriani che attualmente si trovano 
nei centri di accoglienza in Turchia (Agostini et al., 2018). Nel progetto rivolto 
alla popolazione yazida si è utilizzato lo stesso strumento psicologico, tradotto 
questa volta in lingua curdo badini, al fine di poter essere compreso dalle persone 
appartenenti alla popolazione yazida.

Uno degli aspetti più urgenti, messo in luce dal personale che offre supporto 
in loco a questi popoli, è quello di avere a disposizione uno strumento psicologi-
co per uno screening della popolazione e soprattutto per valutare coloro che ri-
sultano essere a maggior rischio di sviluppo di patologie mentali (ad esempio, le 
persone che sono stati vittime dirette o esposte ai crimini più efferati). Pertanto, 
in tali contesti, è necessario usare questionari che, pur preservando delle buone 
caratteristiche psicometriche, siano allo stesso tempo brevi, di facile sommini-
strazione e soprattutto comprensibili dalla popolazione locale, sia per quanto 
concerne la lingua usata, sia per il registro linguistico adottato (considerando che 
spesso si lavora con persone dal basso o medio-basso grado di istruzione).

Nella letteratura scientifica esistono diversi questionari atti a misurare il di-
sturbo post-traumatico da stress in diverse tipologie di popolazioni (e.g., Norris 
and Aroian, 2008; Selmo, Koch, Brand, Wagner and Knaevelsrud, 2016), tuttavia 
spesso l’utilizzo di tali strumenti risulta difficile da applicare in contesti bellici. 
Infatti la maggior parte di questi questionari prevede dei tempi di somministra-
zione troppo lunghi per essere utilizzati in tali situazioni estreme, in cui in gene-
re un alto numero di persone deve essere valutato in poco tempo e da un numero 
di professionisti spesso molto limitato, a causa delle scarse risorse disponibili. 
Inoltre, in tali contesti, spesso è difficile avere del personale adeguatamente pre-
parato e con una formazione specifica sull’utilizzo di strumenti diagnostici per 
il disturbo post-traumatico da stress. Pertanto gli operatori locali devono poter 
disporre di strumenti facili da somministrare, operando comunque in accordo 
con un team di persone con adeguate competenze metodologiche, le quali che 
siano in grado di formare gli operatori, predisporre un piano di valutazione e, 
ove necessario e nelle modalità possibili, un piano di interventi.

Nel presente studio si è deciso di utilizzare la versione revisionata dell’Impact 
of Event Scale (IES-R), introdotta by Weiss and Marmar (1997) che hanno revi-
sionato la scala originale IES (Horowitz, Wilmer and Alvarez, 1979). Questa scala 
rappresenta uno degli strumenti più affidabili e usabili nell’ambito del disturbo 
post-traumatico da stress, dato il largo utilizzo che ne è stato fatto a livello inter-
nazionale con diverse culture e in ambiti anche molto diversi tra loro, coprendo 
popolazioni che differiscono per tipologie di eventi traumatici, range d’età e scopi 
di ricerca/intervento (Elhai, Gray Kashdan, Franklin, 2005; Weiss, 2007). Questo 
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strumento è stato adattato a numerose popolazioni e validato in numerose lingue 
(italiano, spagnolo, giapponese, cinese, francese, svedese, bosniaco, persiano, per 
citarne alcune). La cosa interessante è che questo strumento è stato utilizzato in 
precedenza, oltre che nel nostro intervento con i rifugiati siriani, anche in altri 
contesti bellici o con pazienti aventi traumi da guerra (Derluyn et al. 2004; Hunt 
& Gakenyi, 2005; Kanagaratnam et al., 2005; Amone-P’olak, Garnefski, Kraaij, 
2007; Mels, Derluyn, Broekaert, Rosseel, 2010; Okello, Nakimuli-Mpungu, Mu-
sisi, Broekaert, Derluyn, 2013; Morina, Ehring, Priebe, 2013; Krafona & Appiah-
Boateng, 2017). Nel complesso l’IES-R sembra pertanto essere un test che risponde 
abbastanza bene alle necessità di brevità e semplicità appena descritte.

Per quanto riguarda gli aspetti linguistici, analogamente alle scelte metodo-
logiche messe in atto da Veronese e Pepe (2013) per la lingua araba, si è optato 
per la traduzione della scala in una variante della lingua Curda (Badini), in modo 
da utilizzare il linguaggio quotidianamente adoperato dalla popolazione oggetto 
del nostro intervento. Questa versione dell’Impact of Event Scale-Revised rap-
presenta uno strumento utile sia per i professionisti che operano in quest’area o 
comunque con questa specifica popolazione nei campi per sfollati, sia per i ricer-
catori interessati a studiare i traumi derivanti dalla guerra in questa comunità. 
Attraverso il nostro lavoro abbiamo analizzato le proprietà psicometriche della 
scala, al fine di stabilire se le principali caratteristiche della scala originale – o 
comunque di altre versioni validate in altre lingue – vengono mantenute ad un 
livello accettabile, in seguito alla traduzione, o se vengono modificate per effetto 
di quest’ultima.

Lo studio sul campo

L’analisi cross-culturale della struttura della scala IES-R suggerisce che il costrut-
to principale è formato da 4 fattori (King, Orazem, Lauterbach, King, Heben-
streit, & Shalev, 2009; Wang, Zhang, Shi, Zhou, Huang, & Liu, 2011): evitamento-
insensibilità, intrusione, iperattività e disturbi del sonno. Al fine di valutare se questa 
struttura viene mantenuta anche in seguito alla presente traduzione, abbiamo 
esaminato in modo comparativo – con gli opportuni strumenti statistici – que-
sta soluzione fattoriale con altre rinvenute in diversi studi (e che sono risultate 
essere possibili, anche se meno solide cross-culturalmente).

Nel corso di una prima missione effettuata in loco, i ricercatori dell’Università 
hanno conosciuto direttamente la realtà nella quale si sarebbe dovuto interveni-
re. Hanno preso contatto con le ONG operanti nei campi per sfollati e hanno in-
contrato delle persone yazide vittime e testimoni di torture perpetrate ai danni 
loro e delle loro famiglie. Nel frattempo hanno predisposto la preparazione dello 
strumento di valutazione, l’IES-R in curdo badini. Il questionario aveva 22 item, 
ciascuno dei quali veniva valutato su una scala likert a 5 punti, da 0 (per niente) a 4 
(estremamente). Grazie al supporto dei partner del progetto – e in particolare di al-
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cuni collaboratori yazidi capaci di parlare in modo fluente sia l’inglese sia il curdo 
badini – è stata predisposta una traduzione del questionario dall’inglese al curdo e 
una seconda traduzione dal curdo all’inglese (back-translation), da parte di persone 
diverse, per accertarsi che non vi fossero errori nell’interpretazione degli item.

Successivamente, attraverso un meeting in video-conferenza, si è svolto il 
processo di formazione di un’operatrice che lavorava in ambito psico-sanitario 
con il principale partner del progetto, la ONG Terre Des Hommes. Questa per-
sona aveva il compito di coordinare le attività in loco e di formare a sua volta gli 
operatori che si sarebbero successivamente recati nei campi per sfollati al fine di 
somministrare i questionari. 

Gli operatori venivano istruiti a spiegare ai partecipanti gli obiettivi del lavoro 
che si stava svolgendo e a chiedere oralmente il loro consenso a prendere parte a 
tale studio, specificando il totale anonimato dei questionari. Ai partecipanti che 
fornivano il loro consenso veniva chiesto di individuare un evento specifico che 
per loro ha rappresentato un accadimento particolarmente traumatico e di ripor-
tare quanto questo abbia influito sulla loro condizione negli ultimi sette giorni. I 
partecipanti potevano ovviamente abbandonare lo studio in qualsiasi momento e 
non completare il questionario qualora non se la fossero sentita. Tutta questa fase 
si è sempre svolta in costante contatto con l’Università, in un rapporto di proficuo 
scambio per far fronte alle situazioni specifiche che si sono venute a creare.

Al termine di questa fase, in una successiva missione dei ricercatori dell’Uni-
versità degli Studi di Trieste, c’è stato un incontro tra gli operatori coordinati dal-
la ONG Terre Des Hommes e i responsabili accademici delle attività, in cui sono 
state discusse le criticità emerse e le eventuali problematiche rilevate nella fase 
di raccolta dei dati. In tale occasione gli operatori hanno consegnato agli esperti 
dell’università i protocolli compilati da parte di 300 partecipanti.

I risultati preliminari, derivanti dall’analisi di questi questionari, hanno 
complessivamente evidenziato la stessa struttura a quattro fattori già emersa in 
precedenti lavori, pertanto in linea con la letteratura di riferimento. Inoltre sem-
bra che le proprietà psicometriche del questionario siano sufficienti per poter 
considerare i suoi dati attendibili e comparabili con quelli di altri studi analoghi 
effettuati in altre lingue. Pertanto la traduzione dello strumento di valutazione 
IES-R in curdo badini sembra rispettare la versione originale del test ed è usabile 
anche in contesti bellici.

Conclusioni

Nel presente lavoro sono state indagate le proprietà psicometriche della versio-
ne in curdo badini della scala Impact of Event Scale-Revised, in un campione di 
persone yazide sfollate ed esposte a traumi di guerra. L’obiettivo dello studio era 
quello di validare uno strumento psicologico che potesse essere semplice da som-
ministrare e breve, per poter essere utilizzato anche in contesti bellici. I risul-
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tati hanno messo in evidenza che questo strumento, in lingua curda, conferma 
la struttura a quattro fattori (evitamento-insensibilità, intrusione, iperattività e 
disturbi del sonno) e che le proprietà psicometriche emerse risultano sufficienti 
per poter considerare lo strumento affidabile.

Un aspetto particolarmente importante nel presente studio è stata la scelta lin-
guistica, ovvero l’utilizzo di una lingua (curdo badini) effettivamente parlata dalla 
popolazione vittima del conflitto. Questa scelta faciliterà futuri interventi psi-
cologici su questa popolazione e semplificherà il lavoro dei professionisti che si 
occuperanno di queste persone e di coloro che, nello specifico, potrebbero essere 
affetti da disturbo post-traumatico da stress. Grazie a questo studio, una versione 
dell’IES-R è ora disponibile in lingua curdo badini e, considerato l’alto numero di 
persone yazide coinvolte in questa guerra, ciò rappresenta un’importante risorsa 
per gli interventi umanitari in tale area, facilitando il lavoro delle organizzazioni 
non-governative e degli operatori che si trovano ad affrontare delle situazioni cri-
tiche (ovvero persone con urgenti necessità di supporto psicologico).

In conclusione, questo lavoro fornisce ulteriore supporto relativo all’effica-
cia della scala IES-R nella valutazione del disturbo post-traumatico da stress nei 
contesti bellici. Inoltre fornisce un utile strumento diagnostico relativo ad una 
specifica popolazione, gli yazidi. Tale strumento si propone di superare le bar-
riere linguistiche, anche nei casi di persone con bassi livelli d’istruzione, e può 
essere rapidamente somministrato anche in contesti bellici. Ci auspichiamo che 
questa esperienza possa rappresentare un punto di partenza per lo sviluppo di 
programmi di intervento creati ad hoc per questa popolazione, finalizzati al mi-
glioramento della resilienza, dei disturbi del sonno e alla riduzione degli altri 
sintomi tipici del disturbo post-traumatico da stress.
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